
16 Mercoledì 5 Febbraio 2020 Il Sole 24 Ore

Commenti

MEMORIE DI  UN EX MINISTR O  

CULTURA
COME IMPEGNO
PER LA SOCIETÀ

«A
lla voce Cultura» (con la maiusco-
la), racchiude, già nel solo titolo,
la duplice, e profonda esperienza,
di Massimo Bray: perché, di-
smessi i panni temporanei del
ministro dei Beni culturali, in

breve volgere di tempo ha rinunciato, ed è una notizia cla-
morosa di questi tempi, alla sua carica di deputato per tor-
nare a occuparsi a tempo pieno dell’istituzione culturale
nella quale si è formato e per la quale non si stanca di com-
battere, innovare, pensare: l’Enciclopedia Treccani. «Alla
voce Cultura» (proprio come se fosse un lemma dell’Enci-
clopedia italiana per antonomasia), invece, Bray non ha 
voluto rinunciare. E il diario del suo tempo da ministro, ora
pubblicato da Manni, non fa altro che rafforzare la sua irri-
ducibile diversità. Vuoi perché – e lo confermano citazioni,
riferimenti e un pantheon di personaggi disparati (il solo
coraggio di aprire il libro con una epigrafe di Enrico Berlin-
guer) – ostinatamente convinto che ci si debba aspettare
molto dalla cultura (e altrettanto ostinatamente convinto
che molto dobbiamo fare noi per essa), vuoi perché in alcu-
ni tratti, che possono addirittura sembrare ingenui, della
sua esperienza ministeriale (nella quale non rinuncia a 
proporre al lettore considerazioni personali e familiari),
si ritrova quell’habitus morale che guarda dritto all’espe-
rienza di verità che una tale occasione “istituzionale” può
fornire: in poche parole, Bray non si vergogna di essere sé
stesso in queste pagine e di affrontare una questione poli-
tica e amministrativa con passo e ideali del tutto diversi da
quelli di suoi molti altri passati colleghi.

È che, davvero, Bray ha creduto nel ruolo, nell’istituzio-
ne e nel “destino” di un tale incarico. «Durante la mia espe-
rienza ho però potuto toccare con mano – scrive Bray – 
come un gran numero di donne e uomini del nostro straor-
dinario Paese abbia voglia di cambiare radicalmente que-
sta realtà che abbiamo di fronte. Incontrando il mondo 
delle associazioni, del volontariato, ma anche chi lavora
con passione e competenza nelle università, nei centri di
ricerca e nel Ministero, intuivo che fosse necessario rico-
struire proprio quel senso di comunità che abbiamo smar-
rito in favore di individualismi e di egoismi che mettono
in discussione tutte le forme di solidarietà». Ecco, in un 
passaggio del genere, c’è quell’atteggiamento di cui sopra
(che abbatte il solito cinismo con il quale si guarda alla 
politica) ma qualcosa di più: l’idea che quel ruolo si possa
interpretare all’interno di un quadro più grande, che inve-
ste la società, nel suo intero.

Le riflessioni di Bray passano attraverso le esperienze
da ministro: le missioni estere, i “viaggi in Italia” (da Pom-
pei ai Bronzi di Riace): racconto vivo delle esigenze e delle
istanze di cambiamento, ma delle persone, soprattutto, 
che sono al centro del libro (e della filosofia di vita): l’episo-
dio del custode della Reggia di Caserta la dice lunga. Ma,
anche, l’emozione del Salone del Libro di Torino, risorto
a nuova vita. «Non nascosi l’emozione il giorno in cui un
numero incredibile di visitatori, in fila in attesa dell’aper-
tura del Salone, dimostrarono il loro legame con quella 
manifestazione. È stata una grande lezione di vita (...). La
difesa del libro era la metafora di un modo differente di 
leggere la realtà: dare speranza a chi è in una situazione di
sofferenza, di insicurezza, a chi non riesce ad accedere 
all’istruzione scolastica e al mercato del lavoro (...). Per fare
questo non bastava essere efficienti nell’organizzazione
della manifestazione: occorreva fare in modo che le nostre
scelte fossero condivise. In quei giorni capii che queste 
riflessioni non valevano solo per il Salone: alla crisi di fidu-
cia doveva fare da contraltare una grande istanza di parte-
cipazione alla vita civile». Forse la parola chiave dopo la 
stagione della disillusione (e dell’incompetenza) è proprio
questa: impegnarsi. Nonostante tutto. E questo libro è un
inno al ciò che possiamo fare, anzi che a quello che dobbia-
mo aspettarci. Non è poco: ed è bella, durevole, lezione.
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L’OCCUPAZIONE CRESCE POCO (E MALE)

Quattro settimane fa il
comunicato sull’anda-
mento dell’occupazio-
ne a novembre dava
segnali incoraggianti,
secondo il presidente

del Consiglio Conte. I dati di dicem-
bre pubblicati giovedì scorso, invece,
sono stati una doccia fredda tanto da
spingere la ministra del Lavoro Nun-
zia Catalfo a suggerire un supple-
mento di riflessione. Cosa è successo
in meno di un mese? L’andamento
del mercato del lavoro italiano è alta-
lenante, questo dovrebbe essere 
chiaro da tempo. Non può essere al-
trimenti se i fondamentali economici
restano deboli, come i dati sul Pil di 
venerdì scorso confermano. Questo
consiglierebbe maggiore prudenza
nel commento dei comunicati men-
sili (tanto più per cercare eventuali 
validazioni a tale o tal altra riforma).

Se cerchiamo di isolare il segnale
dal rumore, quali sono i trend princi-
pali che emergono negli ultimi trime-
stri? In termini numerici, al di là del-
l’altalena mensile, il nostro mercato
del lavoro ha fatto meglio di quanto
ci saremmo potuti aspettare data la 
(non) crescita del Pil. Il tasso di occu-
pazione aveva raggiunto a novembre
il livello più alto da quando sono di-

sponibili le serie storiche e il tasso di
inattività il livello più basso mentre il
Pil del quarto trimestre diminuiva
dello 0,3%. Un riequilibrio a dicem-
bre non stupisce.

I record di occupazione comun-
que sono poca cosa se ci si confronta
agli altri Paesi europei. Salvo Grecia
e Spagna (che ancora fanno peggio di
noi) e Francia (che al 8,4% rimane a 
livelli di disoccupazione struttural-
mente alti), il mondo sviluppato par-
la di piena occupazione e di un 
“boom” di posti di lavoro. E comun-
que il nostro record di occupazione
corrisponde pur sempre solo a 23 mi-
lioni di occupati in un Paese di 60 mi-
lioni di abitanti. Infine, la distanza tra
il tasso di occupazione degli uomini
(68%) e quello delle donne (50,4%) ri-
mane enorme. La metà delle donne
italiane tra i 15 e i 64 anni continua a
rimanere a casa.

Inoltre, a dispetto della buona per-
formance nell’ultimo anno, i mercati
del lavoro dei Paesi Ocse, inclusa
l’Italia, potrebbero non aver ancora 
cominciato a scontare la debolezza
macroeconomica globale, conferma-
ta dai dati sul Pil di venerdì. La cresci-
ta nel 2019 ha rallentato in tutti i Paesi
e le previsioni per i prossimi mesi so-
no al ribasso. Le tensioni commercia-

li restano forti e le relazioni tra Regno
Unito e Unione europea post-Brexit
sono ancora tutte da scrivere. Le ten-
sioni con l’Iran e il Coronavirus ag-
giungono, poi, ulteriore incertezza.
Un rallentamento negli ultimi mesi lo
si è già visto nel numero di posti 
aperti dalle imprese (i posti vacanti),
che sono in generale un indicatore 
anticipato del mercato del lavoro. Se
la frenata sarà confermata, la si vedrà
anche nell’andamento occupaziona-
le. I numeri di dicembre potrebbero
essere la prima avvisaglia, ma è pre-
sto per dirlo con certezza.

Se il lavoro cresce nonostante un
Pil stagnante o declinante, significa
che a crescere sono soprattutto i po-
sti di lavoro a basso valore aggiunto
e quindi a basso salario (sempre ieri
l’Istat ha evidenziato un rallenta-
mento delle retribuzioni contrattua-
li), a tempo parziale (il part-time in-
volontario è più che raddoppiato 
dall’inizio della crisi) e di breve du-
rata. La crescita dei contratti a tempo
determinato si è fermata, ma sul to-
tale dei lavoratori dipendenti i tem-
poranei restano al 17,2%, esattamen-
te come nel luglio del 2018 quando fu
varato il decreto che avrebbe dovuto
portare alla «Waterloo del precaria-
to». Il sentimento di precarietà resta

di Andrea Garnero

LE DEBOLEZZE DELLA GENERAZIONE
DA CUI DIPENDE IL FUTURO DEL PAESE

L’
Italia continua a proce-
dere nel XXI secolo a pas-
so lento e incerto. A con-
fermarlo sono arrivati i
dati Istat su come si è
chiuso il 2019 sul fronte

economico e dell’occupazione.
Se non si interviene al più presto

con un’inversione di marcia, imboc-
cando una direzione chiara per lo svi-
luppo avanzato del Paese, sarà sem-
pre più difficile uscire dalla trappola di
bassa crescita economica e ampie di-
seguaglianze sociali alla quale sembra
condannarci la combinazione tra alto
debito pubblico, crescenti squilibri 
demografici, fragilità formative e 
inefficienze del mercato del lavoro.

Indebitamento pubblico e invec-
chiamento della popolazione – in un
Paese con bassa capacità di far cre-
scere la ricchezza pubblica e con alta
sfiducia che arrocca in difesa la ric-
chezza privata – vanno a ridurre ulte-
riormente le possibilità di investi-
mento nei processi individuali e col-
lettivi che possono ridare vigore al 
percorso di sviluppo. Interessi sul de-
bito e spesa previdenziale e sanitaria
verso la crescente popolazione anzia-
na, non sono insostenibili di per sé, 
ma rischiano di farci collassare se di-
venta più debole anche la forza lavo-
ro. La differenza tra l’Italia che è en-
trata in questo decennio e quella che
ne uscirà, verrà determinata dal nu-
mero di persone attive e qualificate 
che andranno a rafforzare il centro
della vita produttiva del Paese.

Se questo è vero abbiamo due pro-
blemi combinati e tre risposte possi-
bili da fornire in modo integrato, co-
me evidenzia il report “Un buco nero
nella forza lavoro italiana” pubblicato
dal Laboratorio futuro dell’Istituto

Toniolo. Tale rapporto prende come
riferimento la fascia d’età in cui occu-
pazione e produttività toccano i livelli
più elevati, ovvero quella tra 40 e 44 
anni. Il primo problema evidenziato
è demografico. Nel 2019 la popolazio-
ne italiana che si trovava in tale fase
della vita era pari a circa 4,4 milioni. 
Nel corso del decennio appena inizia-
to verrà via via sostituita da coloro
che hanno oggi tra i 30 e i 34 anni, che
risultano però essere oltre un milione
di meno. Si tratta della più consisten-
te riduzione in Europa di quello che 
può essere considerato l’asse portan-
te dell’economia di un Paese. Il secon-
do problema riguarda l’effettiva par-
tecipazione alla produzione di ric-
chezza. Il tasso di occupazione dei 40-
44enni risulta attorno al 74%, quasi 
dieci punti sotto la media europea. 
Quello che però è più preoccupante
constatare è che tale coorte dieci anni
fa (quando aveva 30-34 anni), pre-
sentava un tasso di occupazione solo
leggermente più basso (attorno al
73%), mentre chi ha oggi 30-34 anni
parte già da cinque punti percentuali
in meno (attorno al 68%). 

Questi dati ci dicono che l’Italia sta
entrando in una nuova fase della sua
storia che corrisponde a un inedito 
impoverimento della forza lavoro, ma
anche che finora ha fatto molto meno
del resto d’Europa per rafforzare la 
presenza qualificata delle generazioni
che si apprestano a occupare le posi-
zioni centrali della vita attiva. In parti-
colare abbiamo meno trentenni che 
arrivano al più alto titolo di studio e tra
essi è più bassa la quota di chi ha un 
lavoro. Secondo i dati comparativi, re-
lativi al 2018, la percentuale di laureati
nella fascia 30-34 anni è la più bassa in
Europa dopo la Romania (27,8% con-

tro una media del 40,7%). Il tasso di 
occupazione dei laureati a tale età è 
circa dieci punti inferiore alla media 
europea e a far peggio è solo la Grecia.
Di particolare rilievo è il fenomeno 
della sovraistruzione: secondo l’Istat
oltre un terzo degli occupati diplomati
e laureati svolge un’attività che richie-
de un titolo di studio inferiore a quello
posseduto. Questo significa che più 
che negli altri Paesi avanzati è mag-
giore sia la parte di giovani che arriva-
no ad affacciarsi all’età adulta con 
competenze inadeguate; sia la parte 
di chi arriva ben preparato, ma non 
trova adeguata collocazione e valoriz-
zazione nel mondo del lavoro.

Insomma gli attuali trentenni pro-
iettati tra dieci anni rischiano non solo
di portare la loro debolezza quantita-
tiva (la più marcata in Europa) al cen-
tro del motore del Paese, ma anche la
loro maggiore fragilità in termini di 
percorso formativo e professionale (la
più penalizzante in Europa).

Se non vogliamo che le nuove ge-
nerazioni rappresentino uno svan-
taggio competitivo – come rivela il re-
cord di Neet con meno di 35 anni (un
costo sociale anziché produttori di 
valore) – ma che al contrario siano
forza principale per far tornare il Pae-
se a crescere con una spinta più che 
compensativa rispetto ai freni del de-
bito pubblico e dell’invecchiamento,
dobbiamo agire con urgenza su tre
fronti interdipendenti.

In un mondo che cambia a velocità
impensabile rispetto al passato – dove
i mutamenti avvenivano da una gene-
razione alla successiva, mentre oggi 
avvengono nel giro di pochi anni – il 
tema della formazione è prioritario, 
sia con riferimento alle competenze 
avanzate (come quelle digitali) sia a 

di Alessandro Rosina

SE PIÙ LAVORATORI
GENERANO MENO 
PIL, VUOL DIRE 
CHE I NUOVI POSTI 
SONO A BASSO 
VALORE AGGIUNTO

forte, ma non tanto o non solo per la
percentuale elevata di contratti tem-
poranei, ma perché con le numerose
crisi aziendali i posti di lavoro sono
a rischio anche per chi ha vecchi
contratti a tempo indeterminato an-
cora coperti dall’articolo 18. Inoltre,
la copertura degli ammortizzatori 
sociali resta parziale e le politiche at-
tive un miraggio nella maggior parte
delle regioni italiane.

L’ultimo dato che colpisce riguar-
da il lavoro autonomo che in generale
non suscita grandi emozioni: l’Istat 
segnala che a dicembre il numero di
lavoratori autonomi ha toccato il li-
vello minimo da quando sono dispo-
nibili le serie storiche. Anche questa
è una tendenza che va avanti da pa-
recchio tempo e che in qualche modo
contrasta con l’idea che il futuro del
lavoro non sarà più fondato su rela-
zioni di lavoro subordinato, ma dagli
imprenditori di sé stessi (che siano
professionisti super qualificati o fat-
torini con partita Iva). Evidentemen-
te queste figure che attirano l’atten-
zione mediatica non sono sufficienti
a compensare la flessione di lavora-
tori autonomi “tradizionali” come 
commercianti e artigiani.
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quelle trasversali (come l’apprendere
ad apprendere, la creatività, l’intra-
prendenza). Le competenze da ag-
giornare e potenziare non riguardano
solo i giovani, ma, a partire dall’entra-
ta del mondo del lavoro, devono poi 
essere estese, rafforzate e aggiornate
in tutte le fasi della vita. 

In secondo luogo va urgente-
mente ridotto il disallineamento tra
domanda e offerta che porta oggi al
paradosso di molti giovani e giova-
ni-adulti che possiedono le caratte-
ristiche richieste sul mercato ma
non trovano lavoro e, allo stesso
tempo, molte aziende che faticano a
coprire posizioni ben remunerate.
In carenza di sistemi esperti effi-
cienti di orientamento e supporto 
negli snodi del percorso di vita e
professionale, troppi giovani ri-
schiano di perdersi e di portare nella
vita adulta delusioni e frustrazioni
anziché energie e competenze per
realizzarsi e far crescere il Paese. 

Va infine, ma non per ultimo, data
particolare attenzione alla formazio-
ne e alla valorizzazione del capitale
umano femminile. Le trentenni rag-
giungono un titolo di studio più alto 
rispetto ai coetanei maschi, ma il loro
tasso di occupazione risulta poi più 
basso. Proprio su questo fronte, sot-
tolinea il report dell’Istituto Toniolo,
si possono ottenere i maggiori risulta-
ti in termini di riequilibrio generazio-
nale della forza lavoro, che però ri-
chiede un ribilanciamento del rap-
porto di genere e tra vita e lavoro. 

Dall’impegno ad agire su questi
tre fronti interdipendenti dipende 
molta della capacità di superare gli
squilibri attuali e dar solidità al per-
corso di sviluppo del Paese. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La ricerca.
S’intitola “Un 
buco nero nella 
forza lavoro”
lo studio di 
Alessandro 
Rosina
e Mirko Altimari
per il Laboratorio 
futuro 
dell’Istituto 
Toniolo.
Il punto di 
partenza
della ricerca
è demografico: 
mentre 
invecchiamento 
della popolazione 
e debito pubblico 
mettono
sotto pressione
gli equilibri di 
finanza pubblica, 
l’Italia si appresta 
ad affrontare 
un inedito 
impoverimento 
della forza lavoro 
nelle età più
produttive e, 
come se non 
bastasse, sta 
facendo meno del 
resto d’Europa
per fornire 
strumenti efficaci 
alle generazioni 
che si apprestano 
a entrare nella 
vita adulta.

L’ITALIA NON FA 
ABBASTANZA
PER FORMARE
CHI SI AVVICINA
AGLI ANNI CRUCIALI
DELLA VITA ATTIVA

IL LIBRO

Il libro di Massimo 
Bray è edito da 
Manni (pagg. 224, 
€ 16). Bray è stato 
ministro della 
Cultura dall’aprile 
2013 al febbraio 
2014 nel Governo 
Letta. È direttore 
generale della 
Treccani

Vo


